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C'erano state parecchie
esplosioni ed insieme alle schegge era caduto nella buca un lembo
di carne insanguinato di qualche sventurato, con attaccato un pezzo
di stoffa verde oliva. Tito si era accucciato nella buca cercando
di occupare meno spazio possibile.  Si udirono dei colpi di
mitragliatrice, urla laceranti e poi un silenzio profondo.  
  
La buca venne soffocata dal fumo delle armi poi, a poco a poco,
ritornò il cielo stellato. S'udirono i primi rumori, fruscii,
quindi delle voci sempre più vicine finché  lo specchio di luce
intorno alla buca fu occupato dalle facce ostili dei nemici. 
  
Tito scorse con un occhio semichiuso le suole chiodate dei
soldati, una accanto all'altra: “Ora -pensò con terrore- qualcuno
gli avrebbe tirato una raffica oppure una granata. Sarebbe stata la
fine. Chi sa? ma potevano anche provare compassione nel vederlo
tremante ed accucciato come un feto.”
  
  


  
Alcuni giorni prima il comando gli aveva assicurato che sarebbe
stata una missione facile in quell'isola sperduta del Pacifico, per
lui ed i suoi compagni. Una corvetta li aveva sbarcati in gran
fretta sul terminale di un imbarcadero abbandonato. Scesero di
corsa e s'infiltrarono nella jungla senza far rumore  anche se
furono informati che i nemici erano andati via già da qualche
giorno. Tutto faceva supporre che si sarebbe trattato di una
missione di routine.
  
La pattuglia incominciò a salire su una collina coperta da una
fitta vegetazione, non avevano preso nessuna precauzione ed erano
andati allo sbaraglio fidandosi ciecamente dei servizi
d'informazione. I nemici invece li tenevano d'occhio fin da quando
erano sbarcati tendendogli un'imboscata in  cima alla collina.
 

  


  
“Sembra proprio che li abbiamo sistemati tutti. Ora che
facciamo, capitano?” disse un soldato nemico guardando i cadaveri
ammucchiati sul fondo della buca.
  
“Va bene così sergente. Forza, raduna gli uomini. Non c’è molto
tempo, tra poco è l'alba, dobbiamo essere alla spiaggia per
l’imbarco. Non vedo l'ora d'andarmene da questo lurido posto ormai
nell'isola non c’è più nessuno.” 
  
Tito vide le sagome dei nemici girare l'orlo della buca, poi 
udì il fischietto del sergente che chiamava gli uomini. Aveva
ascoltato la  conversazione, lui capiva la loro lingua. 
  
Dunque sembrava che le cose si fossero svolte in questo modo:
mentre la squadra stava salendo la collina per eseguire la
missione, erano incappati in una pattuglia nemica in procinto
d'imbarcarsi per abbandonare l'isola. Allora il servizio
informazioni si era sbagliato! L'isola sarebbe stata abbandonata
dalla guarnizione nemica con un giorno di ritardo. Ma ciò era stato
fatale per il suo gruppo: erano morti tutti.
  
  


  
Il fumo dello scontro si era diradato e Tito sentì i passi dei
nemici che si stavano allontanando giù per la collina. I soldati
cantavano e sghignazzavano convinti che in quel luogo  non fosse
rimasta anima viva. 
  
Restò ancora nella buca in uno stato di intontimento per un
tempo indefinibile. Erano ritornati i rumori. Durante la battaglia
gli abitatori della jungla si erano ammutoliti, calò sulla radura
una pausa silenziosa. Dapprima si udirono dei lamenti isolati,
forse qualche animale ferito o spaventato, in seguito s'unirono
altri suoni, a dimostrazione che con il passare del tempo gli
abitatori stavano rioccupando il loro territorio .
  
Tito era confuso, ebbe l'impressione che dopo la partenza dei
soldati si fosse assopito o addirittura svenuto. Si alzò in piedi e
uscì dalla buca.  Si trovava al centro di una piccola radura,
circondata da una vegetazione fittissima. Mentre si sforzava di
considerare la nuova situazione, da dietro le nuvole apparve una
luna opaca che illuminò lo scenario spettrale della battaglia.
 

I cadaveri dei suoi compagni erano disseminati  ovunque e Tito
non fu in grado di riconoscerli. Sembravano degli spaventa-passeri
smembrati e sparpagliati a caso sul terreno.
  
Tutto ciò, per quanto orribile, rappresentava il passato. Il
presente era invece il rumore della jungla: suoni vivi ed invadenti
che lo stringevano da ogni parte. I rumori si fecero più numerosi
finché  ebbe la sensazione che gli alberi addirittura avanzassero
cantando verso di lui.
  
Cosa avrebbe fatto ora sull'isola, da solo? gli esseri umani o
erano morti oppure partiti. La radio era stata  distrutta, quindi
non sarebbe mai stato in grado di stabilire un contatto con il
Comando per essere prelevato.  Ma  c'era ancora la missione che
avrebbe dovuto portare a termine…..
  
I rumori si fecero sempre più intensi, gli abitatori della
jungla ora avevano preso coraggio, né lui sarebbe stato in grado
d'incutere timore. Si sentiva debilitato e quegli esseri lo avevano
 già capito. Si rese conto che non era in grado di rimanere solo su
quell'isola. Non ce l'avrebbe mai fatta! 
  
  Improvvisamente pensò ai nemici, guardò verso l’orizzonte: era
ancora notte. Loro avevano detto che dovevano imbarcarsi all'alba.
Quindi  non era ancora rimasto solo…. Se si fosse buttato di corsa
giù per la collina avrebbe potuto raggiungere il mare prima della
loro partenza. Allo stato attuale delle cose, secondo lui, non
sussistevano altre soluzioni. Da solo, senza radio, non era  in
grado di compiere la missione. Nessuno lo avrebbe cercato e così
sarebbe rimasto sull'isola forse per anni, prima che qualcuno per
caso sbarcasse in quell'angolo remoto dell'oceano Pacifico. L'unica
cosa da fare era raggiungere la pattuglia nemica e farsi prendere
prigioniero. 
  
  Senza nemmeno raccogliere un'arma, si buttò giù a capofitto
per la collina, verso la costa. Correva a perdifiato attraverso la
vegetazione che riusciva ad intravedere nella penombra della notte
lunare, cadde per terra numerose volte, venne  fustigato dai rami e
graffiato dalle spine, si accorse che le mani e il volto
sanguinavano.
  
Quando  arrivò sul litorale, stava già spuntando l'alba, vide
una nave ai limiti della scogliera in procinto d’imbarcare i
soldati con dei canotti neri. Colto dal panico cercò di aumentare
il ritmo della corsa ma arrivò sulla spiaggia mentre  la nave 
stava già oltrepassando il reef. 
  
Si mise ad urlare disperato, agitava le braccia come un
forsennato sperando d’attrarre l'attenzione di qualche osservatore
nemico. Tutto inutile! La nave continuava ad allontanarsi e non
l'avrebbero sicuramente più udito sia per la distanza e sia per il
vento contrario. Ormai s'intravedeva soltanto una pennellata di
fumo nero sull'orizzonte
  
Fu colto dalla disperazione. Si mise a correre su e giù per la
spiaggia pensando di trovare un mezzo qualsiasi per raggiungere la
nave, o almeno mostrarsi ai nemici che lo stavano abbandonando.
Come un ultimo gesto disperato si mise  a trotterellare lungo la
laguna agitando le braccia e gridando. Ma fu inutile, era rimasto
solo sull'isola, con i compagni morti che giacevano insepolti sulla
cima della collina. 
  
Dopo essersi convinto  che nessuno lo avrebbe potuto avvistare,
tornò alla spiaggia  e si sdraiò sulla sabbia avvilito. Poiché era
stanco si addormentò di colpo; erano successe parecchie cose in
quella lunga notte,  fatti tremendi, sebbene ciò che lo spaventava 
era l'idea di rimanere solo sull'isola.
  
  


  
Mentre Tito dormiva, arrivò una donna dalla boscaglia, si portò
vicino al suo corpo, lo osservò per alcuni minuti con  attenzione,
quindi si sedette da un lato senza fare alcun rumore in attesa...
Dopo alcune ore lui si svegliò e vide la donna  accanto a lui.
Ebbene non era particolarmente sorpreso. Si tirò su aiutandosi con
un braccio, si sedette e guardandola disse: “Buon giorno miss
Müller. Vedo con piacere che sta bene. Al comando erano preoccupati
del suo stato di salute.”
  
  


  
Kristina Müller dovendo  parlare dopo tanto tempo d'isolamento
fece un profondo respiro e quindi, con qualche difficoltà, articolò
le prime parole: “E' un piacere immenso vedervi. Si, sto  bene.  Me
la sono cavata in  questi mesi passati sull'isola. Senza meno sono
stati indispensabili i viveri e le medicine che mi avete
paracadutato in un paio di occasioni. Ho avuto anche degli attacchi
di malaria”
  
“Lo so. Deve sapere che io sono al corrente dell'intera
operazione che riguarda la sua vicenda.”
  
Kristina Müller guardò le mani insanguinate del tenente: “Questa
notte ho sentito i fragori della  battaglia che si svolgeva sulla
collina -lei disse- Dal mio punto d'osservazione non ho potuto
valutare la situazione. Sono rimasta ad aspettare, poi ho visto la
guarnigione radunarsi su questa spiaggia. Penso che le cose per voi
non siano andate bene.”
  
“Io ed i miei uomini siamo caduti in una imboscata. I nemici
hanno creduto di averci ucciso tutti. Durante la battaglia mi sono
gettato in una buca e questo mi ha salvato la vita. Quando i
soldati sono usciti allo scoperto mi hanno creduto morto.”
  
“Come mai vi siete fatti sorprendere? non sapevate della
guarnigione ?”
  
“Certo! Ma il comando ci aveva riferito che l'isola era stata
evacuata, ci dissero che potevano tranquillamente sbarcare e
venirvi a prelevare. Ci hanno detto che si trattava di una gita al
mare. Evidentemente si sono sbagliati.”
  
La donna fu colpita da ciò che le aveva raccontato Tito, e
rimase per un po' pensierosa.
  
“Lei tenente mi ha prima detto che sa tutto sulla mia missione,
non è vero?”
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